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A T D 1 D T T T J * " simbolo di una vittoria che ha aperto una strada nuova alle donne italiane, l'occasione per 
Jt\Mr I\jLM^Allà riaffermare la nostra volontà di andare ancora avanti, sempre più consapevoli, sempre più unite 

CINQUE DOMANDE A NILDE JOTTI 

L'unità è la chiave ì i 

A COLLOQUIO CON EDUARDO DE FILIPPO 

Le volontarie del progresso 
del nostro futuro i prigioniere di vecchie leggi 

Più precisi gli obiettivi, più matura la coscienza delle donne - La- | 
voro e famiglia: i due momenti qualificanti dell'azione unitaria , 

i 
i 

Proprio come i volontari di tutte le battaglie, le donne moderne 

non hanno nessuna garanzia che le tuteli — Nella famiglia, il 

contrasto più grave fra la maturità femminile e la legislazione 

25 aprile 1945: 
le donne italia­
ne scendono nel­
le piazze per fe­
steggiare la ' Li­
berazione d e I 
Paese dai nazi­
sti e dai fascisti 

Quali sono, secondo te, i 
principali traguardi che le 
donne italiane hanno raggiun­
to nei 21 anni trascorsi dalla 
Liberazione ad oggi? 

La prima, grande conquista delle 
donne è al tempo stesso la prima e più 
significativa vittoria (lolla democrazia 
italiana: l'approvazione della Co^titii 
zione e l'immissione ' n essa del principio 
di parità fra uomo e donna in tutti i 
campi. Poi, sul terreno della battaglili 
per i loro diritti specifici, si debbono 
ricordare, oltre alla conquista del voto, 
l 'approvazione della legge per la tutela 
della lavoratrice madre, la parità sala­
riale (con tutti i limiti che essa ha 
ancora nell'applicazione prat ica) , la 
legge per la pensione alle casalinghe 
che, pur insufficiente e difettosa come 
è, afferma pur sempre un principio. 

Ognuna di queste conquiste è s ta ta 
il frutto di grandi lotte unitarie. E, a 
sua volta, ogni lotta ha significato un 
passo avanti nella maturazione di una 
coscienza nuova, più avanzata, in mas 
se fino a vent'anni fa lontane dalla vita 
politica. 

E quale è stato il contri­
buto che le donne hanno dato 
allo sviluppo della democra 
zia nel nostro paese? 

In primo luogo, ogni conquista fem 
minile è stata ed è un passo avanti 
per tutta la nostra vita economica, pò 
litica e civile: in secondo luogo, la 
maturazione di una coscienza democra 
tica in masse nuove alla vita politica 
ha rappresentato senza dubbio un con 
tributo inestimabile ali" allargamento 
della democrazia e<l al progresso 
d'Italia. 

Come giudichi lo stato at­
tuale dell'unità fra le donne 
a paragone di quella che ca­
ratterizzò la loro partecipa­
zione alla Resistenza? 

Direi che la base dell'unità fra le 
donne ha cambiato contenuto, nel sen 
so di una maggiore chiarezza degli 
obbiettivi. Allora, si partiva da una 
aspirazione generale alla libertà, alla 
democrazia, ad una vita migliore I\la 
erano poche le donne che riuscivano a 
t radurre queste aspirazioni negli ob 
biettivi concreti di una battaglia per 
l'emancipazione, che ò parte cosi im­
portante del cammino verso la demo­
crazia e verso il progresso. La parola 
d'ordine del diritto della donna al la­
voro, ad esempio, e ra patrimonio di 
alcuni gruppi ristretti, di avanzato 
avanguardie femminili. 

Oggi, proprio questo è diventato il 
fulcro, il momento unitario che investe 
i movimenti femminili di tutti i partiti, 
le organizzazioni di massa, la maggia 
ranza dell'opinione pubblica femmini 
le. La garanzia di un lavoro stabile e 
qualificato per le donne viene vista da 
un vasto schieramento di forze (basta 
pensare alla posizione delle ACLI a 
questo proposito) come un elemento 
qualificante della programmazione: lo 
stesso potrebbe dirsi sui servizi sociali, 
sentiti ormai non solo come un'esigen 
za per le donne, ma come una scelta 
che il piano deve compiere per trasfor­
mare le antiquate strutture della no 
stra società civile. 

Allora, si può dire che 
quello che oggi ci divide più 
profondamente sono le scot 
tanti questioni della famiglia 
e del divorzio? 

Certo, in questo campo esistono prò 
fonde divisioni fra laici e cattolici. Ma 
l'abisso è meno profondo di quanto si 
crede. Casi drammatici e clamorosi 
come quello della « famiglia clandesti 
na » di Firenze in cui una bimba inno 
cente sta pacando un pesantissimo prez 
70 alle assurdità della legge familiare 
italiana, hanno scosso profondamente la 
opinione pubblica, anche cattolica, chi 
è oggi d'accordo sulla necessità di mo 
dificare profondamente quell'obbrobrio 
che è il nostro Codice familiare. Pei 
quanto riguarda il divorzio, va matu 
rancio in una parte almeno del mondo 
e ittolico la consapevolezza che è ne 
cessano dare al matrimonio una strut­
tura tale che consenta la libertà di 
coscienza ai laici come ai cattolici. 

Quale è dunque il bilancio 
dell'unità fra le donne, e 
quali gli obiettivi nuovi su 
questo terreno? 

Il bilancio è positivo. La coscienza 
delle donne attorno ai loro diritti è 
oggi così matura — su certe questioni 
addirittura esplosiva — da imporre 
orientamenti nuovi anche ai partiti e 
alle grandi organizzazioni sociali e re­
ligiose. La stessa mutata posizione del 
la Chiesa cattolica sui problemi, ad 
esempio, del lavoro della donna e della 
famiglia va indubbiamente ricondotta 
anche a questa maturazione di coscien 
za. Ora, si t rat ta di passare da uno 
schieramento unitario negli obiettivi, 
ad uno schieramento unitario nell'azio 
ne. E non bisogna illudersi che sia cosa 
facile. Questo bilancio che l'anniver­
sario della Liberazione ci propone può 
aiutare noi e tutte le donne italiane sul 
la strada dell'unità. L'unità è stata la 
nostra arma più potente ieri, è. oggi. 
Li chiave del nostro futuro. 
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Un'immagine di 
oggi: le masse 
femminili in pri­
ma linea negli 
scioperi, per di­
fendere la liber­
tà ed afferma­
re il diritto al 
lavoro J 

« Quali conquiste hanno Tea -
lizzato le donne in Italia negli 
ultimi venti anni? 

La domanda sembra cogliere 
Eduardo De Filippo alla sprov­
vista: è un artista, non un poli 
fico. Ma questa è anche una 
domanda che oggi entra ogni 
giorno nella vitu di una donna 
E i pei omaggi di Eduardo, i 
personaggi lem minili di questo 
qrande autore, hanno sempre 
unito l'impronta oqqettiva di 
donne die si muovono e vivono 
in una realtà storica precisa 

<t E' vero — ammette Eduardo 
— i miei personaggi femminili 
sono sempre alle prese con la 
società che li circonda e che li 
strapazza. E loro si difendono 
come possono, con l'intelligenza 
e con l'astuzia che nelle don­
ne si sono affinate in una bat­
taglia continua. E molto spesso 
queste donne diventano subdo­
le, crudeli, incattivite, attac­
cate al loro interesse partito 
lare e immediato. A/a se penso 
al personagqio a me più caro, 
a Filumena Marturano, debbo 
riconoscere clic essa ha un re 
spiro ideale più vasto. La sua 
è la battaglia di tutte le donne 
umiliate e offese. 

« Eppure... eppure THÌ ricordo 
che la prima volta che la pre­
sentai al pubblico, questa don­
na così coraggiosa, a suo modo 
spregiudicata, non ebbe suc­
cesso. Era il 1947, venti anni 
fa appunto, e il personaggio di 
Filumena fu accolto con diffi­
denza, con antipatia, quasi. Ri­
cordo bene che resse il cartel­
lone appena cinque o sei re­
pliche. Allora, venti anni fa, 
appunto, Filumena non era com­
presa, né approvata... 

Ecco il vero punto di par­
tenza per parlare con Eduardo: 
in venti anni molte conquiste 
sono state realizzate e la cre­
scente fortuna del personaggio 
di Filumena Marturano ne è 
quasi una riprova. 

« Cerio, certo. Siete stale bra 
ve e coraggiose — riconosce 
Eduardo. Di fatto avete com­
piuto grandi passi in avanti, 
partendo da posizioni di arre­
tratezza tale che perfino il 
voto vi negavano, prima. Ma io 
dico che rischiate di restare 
delle ammirabili volontarie. E 
mi spiego subito. Chi sono i 
volontari nel lavoro, nelle bat­
taglie, nelle lotte? Sono indi­
vidui bravi, coraggiosi, che di­
mostrano capacità superiori an­
che a quegli altri che per lavo­
rare e combattere vengono pa­
gati e onorati. Ma non hanno 
alcuna garanzia, non hanno ri­
conoscimenti sicuri E così an­
che nella società: oggi le donne 
lavorano, soffrono, portano un 
contributo notevole, dico note-
\oIe a tutto il progresso, ma 
non hanno garanzie, non hanno 
" stipendio " regolare, non so­
no difese da leggi adequate ai 
loro diritti: rimangono delle 
" volontarie " e come tali pa­
gano uno scotto troppo alto. 
Occorre cambiare anche le 
leggi ». 

C'è quindi un contrasto fra 
la realtà che le donne si sono 

Ieri in Europa, 
oggi nel Vietnam, 
la battaglia per 
la pace e Ja libertà 

DONNE COME TE 
Nguyen Thi Binh, dirigente del Fronte di Liberazione del Sud Vietnam, partigiana combattente, parla della lotta delle donne 
del suo paese contro l'aggressione - In prima linea, col fucile e con la parola - Lasciano la trincea per allattare i bambini 

MOSCA. ,i;>- .e 
Un ii'.'vn pr.)i ivi) 9 rielnarr 

ta a ce t he il cai o d--lla cu 
xa e la n >;i;a e luof.o e 
,«o'o lice capo: e un mudo co-
me un altro per dire che la 
donna r.on noi r< "he ociupjr^i 
che delle faccende domestiche. 
Ma questo proverbio, tenuto tn 
vita per secoli, ver perpetuare 
la discriminazione, non è p<ù 
ripetuto da nessuno nel Vietnam 
di oggi. dove la do*na par ter<pti 
in prima fifa alla nranac Iona 
per Itberare la propria terra 
dagli aggressori americani 

Abbiamo ixirlalo con \anneri 
Thi Bmh. memi m del Comitato 
centrale ilei Frante di l twaz o 
ne nazionale del » ni Vietnam 
alla quale ah'uamo duetto d. 
raccontare per i Ultori dell'i mt.i 
in occasione del 25 aprile qual 
che episodio sulla partecipazione 
delle donne vietnamite alla lot­
ta di liberazione. Sguyen Thi 
Bmh è nata a Saigon nel 1927, 
*d ha preso parie, nelle orga-
wuzaztom studentesche prima e 

1'i.i.iiu', po a'.la Ui'taaì'a con 
'ro :l coli.nullismo francese \ er. 
•e QTI-NI ìl.i nel 'ol. tnrt-irVa e 
(iellata :n carcere nro ci '.->{. 
I anno ciellt firma deoli accordi 
di Gina ra 

Ma la Inlta-ilia non eri an 
cori nn'la: ah amer.i.ani so­
stituirono. come è noto, ì fran­
cesi. e la lotta di liberazione 
riprese senza un attimo di sosta 

< Già uuranle la lotta contro 
1 colo'-mlt^ti francesi — ci ha 
iletto Souuen Thi Bmh — le don 
ne del \ iclnam hanno caputo 
batterai H'Ì'.LO a fianco con ah 
iiomn.i Ora il loro r.wnero è 
aumentato si è allargalo, ah 
hraii. ia . pai afferenti .irati 
della popò'izione femminile: dal 
le c«"f«i/jr,» alle studente*-e. al 
le intellettuali alle buddiste. 
Quasi ogni giorno si legge sui 
giornali di manifestazioni nella 
stessa Saigon e m altre zone. 

« d i fé organizza? Chi le diri­
ge? Sono in gran parte le donne, 
le giovani come Ir vecchie dai 
captili ormai bianchi eh*, in/a-

r i.a*. ! . <ol.tC'ta;n tu'.'a la p > | 
Panzone a orinare ia uropr.a 
to'or.'a 'li pcic Di;--) OQ:I lorr. ( 
">-ir(Uir <>',ro ird *cr,rvr.ilo do l 
po agii lanco di gas tossa — 
le nume armi aella ' civile" 
.\*Kcr,ca — *or.o le donre che 
orow.'zza'io manifestazioni di 
massa, che fi riversano sulle 
-traae it SGiOon come net vii 
laggi pm piccoli, si affollano da 
i anli alle sedi del governo fan­
toccio e cu ledono éi poter vncre 
in pace ^ulla loro terra. 

« Sono le aon.ie che, nei vccolt 
i dina a nelle zone non ancora 
liberate nin qu \lo di tutto il 
territor r.i sr mettono alla testa 
dei lorlei e i anno incontro ai 
soldati americani, si ^armano 
davanti ai loro carri armati e 
non si limitano a fare una prò 
lesta passiva ma si rivolgono ad 
essi con forza: " Perche avete 
invaso il nostro paese, il no­
stro villaggio? — gridano — 
perchè ci uccidete? Forse che 
noi fnmn andati nel rostro pae­
se, m America, a incendiar* le 

i-j-'.'c cita, a uccidere i i<.-'r. 
'•mbm. ir ro-tre aonne, il ro 
slro ; f;-olo* ' 

<-t'. <•«• i n,'.:cmi sr:n dz'l ooier-.ù 
tcnioccio. l'i i',ro protesta e ac­
cora r 'i (irarnmal>ca; allora si 
ri'Onjuno maividualmente a e a 
scn; >o acto: " Perche jai que 
.M"O.' i\on capaci che cosi facen­
ai > vai contro ti IMO stesso po-
polo^ ". 

< Sono manifestazioni, aveste. 
die scuotono profondamente ti 
morale sia dei soldati americani 
che di quelli collaborazionisti, e 
non a ca*o fra questi ultimi le 
diser: o<v aurner'ano di g orno 
n tmrna 

t Ma le dan^e non sono sola 
ve te proinai/niste della lotta I 
politica r,V.e zone non ancora' 
l>ì>erale: le troviamo anche, r.u 
merosissime. r.^t reparti del 
Fronte di liberazione nazionale. 
.Non c'è combattimento senza la 
preminenza di donne le quali. 
spesso, tra una battaglia e l'al­
tra. coTTOro dai foro bambini per 
assisterli. 

« E' il ca.*o. r.ii e cnp o. di 
'j"a o-ova^e do^na di 36 anni — 
continua Xawten Thi Bmh — 
madre di sei fiali. :l più arande 
di soli 15 anni, che durante la 
difesa armata dt un villaggio. 
abbandona ai tanto in tanto il 
posto di combattimento per cor­
rere ad allattare il figlio na­
scosto. insieme agli altri, m 
una aaller'a sotterranea. 

« Un posto importante occupa­
no poi le donne nelle sone li­
berate: assistono i bambini, or­
ganizzano le scuole, scacano 
trabocchetti per l'invasore». 

Questa, m breve, la vita delle 
donne del Vietnam del <;i;d. ÌM 
loro lotta di ooai per la pace e 
per la libertà crntinua la nostra 
quella che ven'anm fa i popoli 
d Europa condussero vittoriosa­
mente contro il nazismo. La foro 
vittoria sarà la nostra: fermare 
l'imperialismo nel Vietnam si­
gnifica far vincere la pace nel 
mondo. 

Maresa Mura 

conquistata in questi venti unni 
e le leggi che regolano i nuovi 
rapporti fra le donne e la so­
cietà. In quale campo questo 
contrasto è più esasperato e do­
loroso? 

v Nella famiglia, nelle leggi 
che regolano oggi l'istituto fa­
miliare e che sanciscono il di­
ritto dell'uomo di dominare in 
cimtia'stato, di spadroneggiare, 
di farla da tiranno, insamma, 
nella famiglia e contro la don 
na. E' forse il campo in cui st 
è rimasti più indietro e più di­
visi. Nella maggioranza dei ca 
si. il costume ha superato que­
sta mentalità arretrata: uomini 
e donne si arrangiano a vivere 
più civilmente che possono e 
è difficile trovare un uomo che 
rivendichi i suoi diritti di " sul­
tano ". Ma si sa, ci sono anche 
gli uomini cattivi e proprio 
quelli la legge favorisce. Ogni 
qiorno salta fuori un episodio 
SHÌ giornali: quello di Adalgisa 
Javazzo in carcere con le sue 
bambine a Firenze è solo lo 
ultimo esempio. Ogni giorno un 
uomo cattivo si alza con idee 
cattive m testa, prende il co 
dice e si vendica di una mo 
glie che lo ha abbandonato, di 
una donna che non lo ama più 
e che magari ha tutte le ra­
gioni per non voler continuare 
a vivere con lui. Se tutti gli uo­
mini fossero buoni, non ci sa­
rebbe bisogno di leggi diverse, 
forse non ci sarebbe bisogno di 
leggi: ma purtroppo ci sono 
anche gli uomini meschini e 
per questo c'è bisogno di leggi 
buone. 

« Non lo dico solo io: anche 
quelli che possiamo chiamare 
" conservatori " dovrebbero ri­
conoscere l'utilità di modificare 
la legge perché solo così c'è 
qualche speranza di salvare lo 
istituto familiare. Altrimenti è 
facile che i giovani rinuncino 
perfino a farsi una famiglia. E 
infatti io non parlo per le 
donne della mia generazione. 
Penso ai giovani, alle giovani. 
a tutti quelli che sono cresciuti 
dopo la guerra. Danno l'im­
pressione, loro, di avere idee 
più chiare e più libere. Una 
giovane donna oggi è avida di 
libertà personale, di libertà in 
Urna — e non parlo solo di quel­
la sessuale — crede nello svi 
luppo autonomo della propria 
personalità. Certamente a tutto 
questo l'ha preparata la gene­
razione che ha vissuto e soffer­
to la guerra e ha lottato con­
tro il fascismo. Ed è proprio 
per questo che occorre assicu 
rare nuove leggi, nuove istitu­
zioni. Altrimenti, io credo, ci 
troveremo molto imbrogliali 
in avvenire: tutti, uomini e 
donne » 

Che risponderebbe a coloro 
che obiettano che le donne ita­
liane non sono ancora mature 
per leggi familiari più avan 
zaie delle attuali e che forse 
ne farebbero un uso sbagliato? 

« Innanzi tutto l'obiezione è 
vecchia e scontata. Questa sto­
ria delle donne mature e non 
mature si è sempre detta... >. 

Già, in fondo ha sostituito la 
vecchia polemica di quando i 
filosofi discutevano se le donne 
avessero un'anima o no... 

< Ecco. E' difficile mettere 
d'accordo un condominio di 
18 persone, figuriamoci i mi­
lioni di uomini che parlano del­
la maturità delle donne, lo per­
sonalmente penso che le donne 
abbiano idee precise e chiare e 
abbiano dimostrato di saperle 
difendere e di pagarne il prez­
zo. Ma ammettiamo pure che 
le donne non siano mature. ìn 
fondo in un paese come l'Italia 
cosi vario — Nord e Sud. città 
e campagna e co^ì via — esi­
stono ancora delle zone, dei 
punti oscuri. E non è colpa 
nemmeno delle donne, ma del­
le condizioni di arretralezza da 
cui è partila l'Italia, dopo la 
Liberazione. 

* E allora io rivolgo un'altra 
domanda. Erano mature, allo­
ra, per il voto, le donne? Pochi 
hanno sostenuto il contrario 
quando si è trattato di dare il 
voto alle donne. Se vuol sape­
re Q mio parere sincero, molte 
donne non erano mature per fl 
roto e hanno rotato e continua­
no a votare male e a far votare 
male. Ma il diritto ai voto non 
era un elastico da tirare come 
si voleva: e sicché fu dato sia 
alle donne che erano mature 
per votare, quelle che avevano 
lottato per il diritto al voto. 
quelle che avevano rischiato 
anche la vita per conquistare 
la democrazia in Italia, quelle 
che avevano condannato la 
guerra, che avevano lottato con­
tro gli orrori della guerra, che. 
sapevano il vero significato del 

voto da esprimere in un'Italia 
liberata, sia alle donne non ma­
ture che magari con quel voto 
— e lo sapevano tutti, allora 
— avranno espresso alla prima 
occasione un parere contrario 
a tutti quei sacrifìci: oppure 
un parere dettato da lagumi 
che non hanno nulla a che fai e 
con la maturità politica. 

« Eppure nestuno ha recrimi 
nato, nessuno ha detto: " Le 
donne non erano mature per il 
i olo " Adesso che si parla di 
divorzio, di diritti della donna 
nella famiglia, adesso si parla 
di maturità e ci si vuol permet­
tere i " distinguo ". Allora non 
si parlò di distinzioni e t più 
strenui difensori del voto alle 
donne furono proprio quelli che 
rischiavano di più in questa 
scelta ». 

Venti anni fa si preferirono 
le scelte coraggiose. Oggi il co 
raggio sembra venire meno. 
sembra affievolirsi m questa 
Italia e dì impiegati •». dice con 
amarezza Eduardo De Filippo 
Ma poi si scuote dall'amarezza 
e afferma convinto: « Ma le 
cose cambieranno ancora. E' 
inevitabile: indietro non si tor 
na mai *. 

Elisabetta Bonucci 

25 aprile '45 - 25 aprile '66 
dalla Resistenza alle lotte in fabbrica 

Due giornate di un'operaia 
una sola battaglia ideale 

Irma Brambilla, partigiana comunista di Milano, spiega la continuità di 
un impegno civile e morale - La necessità di unirsi superando l'indivi­
dualismo e la paura per dare più slancio alla battaglia per il socialismo 

.MILANO, aprile 
Si capisce che parlare di ;-e le 

costa fatica; !o fa solo perche 
è il giornale del pjrti 'o che 
glielo chiede e êi non ha mai 
detto di no a questo partito che 
da vent'anni, da più di vent'anni 
è parte di lei. come il suo la\oro 
e l'amore appassionato per la 
sua sren'e. Irma Brambilla: par­
tigiana dei gruppi di difesa deJ 
la donna, poi membro della COTI 
mis^otie interna n>lla Pirelli per 
iei anni, poi membro de! comi 
ta'o direttno della =*vione. NVm 
è facile immaginar^Ia. co-i 
sommerà e dolce com'è, alle 
P'e^e con la i'r<vza del'e W'e 
che ha comh.V*u'o. Ma po' D.ir 
I. ndo. e mano a mano che si 
!;bera dalla tim.de7za. quello 
che sembrava :n lei dedirone e 
basta si rivela come una forza 
lucida di intelligenza, come la 
=ce''a non casuale di una co 
='• enza di r l a ^ e con'xiiMmen'e 
rre^-en'e in OZITI awo anche il 
n ù banale, tuia co-i enza nata 
ixn da e cetitimonti > generici. 
•na dal'a canacità di r:cono=^ere 
-e s'es=a e i! p ropr'o de^t-no 
nella !ot*a qWidian i desìi sfnil-
Wi eon'ro 2li sfr'i'ta'ori 

* Sono f-3la di an' ;fa.scs'i — 
i c<* I-ma R'ambilla — e «oio 
cresciuta nel cortile di una rnope 
ratiia popo!a-e: ho v;-to n a ^ ^ 
-e !a coopera*, va di cui mia ma­
ri-? e~a 'a custode e !'ho viva 
lo'M-e contro il fa'CvSTO. Avevo 
pochi anni quando mio fratello 
è anda'o n p-Uone e poi al 
confino e i fascisti hamo p-e*o 
la cooperativa trasformando'a in 
dorwlavoro. Vss ' jv i è mai =ta-
'o favi«*a ne! co-''^ rrirn"-o 9 
d; via Ilei-rada e <"o.-i a me è 
.-emb-a'j una covi na'-i-ale 
' • H V P ' X ' a: G"-m ÓV d fesa 
d^l'a do'na. non .-"-vî na I: hin 
-o co=' f'i *i. re'. 'AA 

f F/avaTM o » 'a Jole Rai ce 
i ' r e : * i corra '. con la Mi".a 
Vzza'i che e-a d*\ centro a p-e 
n r a r e > r.'inioni Si faceva la 
-aecol'a e la d -*nb*i7:one di vo 
tentai e *'0-nah. q\wlche volta 
di armi. Si nascondevano i par 
t i t a n i e si portava «occo-so alle 
famiglie dei deportati e dei pri-
e:o-i:eri. Al'o-a. lavoravo in una 
fabbrica artigiana... 

« Tu vuoi sapere del " m o " 
25 Ansile. Ecco, pareva una gior­
nata come !e altre ma quando 
«ono *o-nata a casa dal lavo-o 
!a s»-a del 2ì il n^coìo R i w -
i m f Y o e oè 'a coor>e"ativa di 
via Ffc-mada e^a ih s'ata oc 
cubata dai oarti?.ani. I fascisti 
v»*\ano me-^o in oos'o di h!oe 
co ve no a'.l'osoeda'o e avevano 
ammazzalo la G na Ranch' che 
era venuta a XiKiiarda P T p*en 
dere contatto con la S'elhni Vec­
chio. Nel circolo abbiamo im­
provvisato un'infermeria e una 
mensa- ho i ricordi un po' con­
fusi. C'era lanto da fare *i quei 

i?:orni che non capevamo quasi 
nemmeno se era mattina o sera. 

« La notte del 24 nessuno ha 
dornu'o. mi ricordo, e poi il 2S 
-..mio andati con ì camion in 
pia/za del Daomo al comizio.. 
E il giorno dopo in piazza Lo-e-
to a portare fiori dov'erano ca­
duti i martiri, e poi ancora in 
n'azza Ixireto a vedere Mus=ol-ni 
e uh al 'n gerarchi appesi per 
i p ed\ a\.mti e nd-etro con 
i r.im.o'i n una almo-.fera di 
•̂ TV'iM.i-tno «empre crescente. 
cric po; è scoppiala '1 1' Maggio 
\<ci '« dimenticherò mai. q'.el 
? <rno i! primo l-> Mass?.o della 
mia \ 'a. . 

t Q ;*M c o - i o ho -.-.'-*.o anche. 
dooo q i.-t-cli*» me>e, :1 partigia 
no che poi è di'.enta'o m'0 ma 
-ito; ci cono-cc.air.o eia da tem 
po ma ci fi l.inzamrro =o!o due 
o tre anni p ò 'ardi...» 

* Co=a ti a spedavi dall' nsur-
-ezio-x-'7 

* Oh. e-o .in^o-a troppo acer­
ba pt?- po'e - f.ire 'in ragiona 
men'o po 't co = illj -oc">"à e su! 
socialismo M.i a \c \amo tutti 
••ria a-ande <per.in/a: la fine 
L'ila 4ucr-a e della fame E 

po:. r> r̂ chi rome no: era vis : i 
•o '-enp-e nel.a paura de! fa 
^ «nxi. Cfd ì p.i-em a! confino 
o nei'-"" gi 'e-e. l'In- ir-ez'oie \o-
! n a d,-e 'a fne di 'u'to q ie=*o 
'a fine den'i *ncubi. E la libertà 
ne .^ fabb-rh». la ' 'berta di 
«coTc-are. di r heodca re i no-
s 'n d n , -J. la libertà di trovare 
lavo-o - n z a bi^o^ro di avere 
una te=~era in La =ca. la libertà 
da'le sp e e dai «o-*.e*lianti fa 
-c.-'i r'-: -e->i-'i. !a liry-Jà d. 
o-^.in 7'^-c- re- s rviaca'i. enn 
r . i r iv:»T,"n ' i »vc!'i da noi frv> 
-a- cv-e d ff>Td'**s'»-o i no-*-: in 'e 
-••-«! e non q felli dei pad-oni .. 

r^-to -rv>t. dfi co- ' - - *-">zm non 
M sono 
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cor-
r o di ri'-ord'. fo-se. I.e co«e sono 
camba 'e mo'/o :n 20 anni, nella 
mia v a . n*! mio lavoro. Quan­
do sono rntrata alla Pirelli le 
donne erano qua^i tremila, ades­
co sono 1 VH). In questi ultimi 
tempi c'è in cor«o un vero e 
proprio attacco alla occupazione 
femminile alla Pirelli 

Dei \cechi operai, non c'è qua.si 
n n T";s'¥io: dei «rovani, molti 
vendono dalla p-o\ ncia: è dif 
foi'e na r!a-e con 'oro. capirai.. 
Pirelli, nel "4V4fi faceva il santo 
io-nò- e nvi'ue e co'on e e nidi 

e -rvVe.. e <emnre mano l:b*"tà 
nei repa"i e «°mn-e n ù com.i-
r sti cacciati via o snovati „ A-
desso ?nche il suo famoso pa­
ternalismo «'a camb :nndo rotta: 
niente più mutua per i pensio­
nati Pirelli, via !e dorme dalla 
produzione, mensa intema, cosi 

non si p*k"Ofio oii;.!ii!/zaie riu­
nioni e couiiZi e lia fatto mettere 
persino gu sp m/om di cemento 
MII muri intorno alla fabbrica. 
co-i non si possono attaccare i 
manifesti... Sono cambiate le 
macchaie e il n'ino di lavoro è 
diventato frenetico, nessuno canta 
pm. ^ul lavoro. 

I^i libertà, certo, è lontana dal 
don n o Pi-elli e la lotta v dura. 
WH.i fabbr'ca e tornata la paura. 
Como -e noi tufi iis.eme non $i 
potesse e-»->ere più forti di lui. 
de! padrone. Qualcuno brontola. 
sai. con noi anziani della ditta 
-onra't,i"o quando re i t e r i amo 
l'anim erbario del 25 Aprile. 

Bella rol>a ai eie tatto. Ci di-
coro con In vostra 'via pacifica'. 
Sono passati vent'anni e siamo al 
pitii'o di prima, dovevate fare la 
rivoluzione, dovevate... Io mi ar-
-ibb'o a ^ntirl i parlare co~i. 
r>^-ehè poi quelli che parlano 
ro i non cono certo i migliori: 
Commrnte a fare gli scioperi e 
non i crumiri, irli rispondo, facile 
andare al vento e poi al momen­
to giusto chinare il capo e obbe­
dire al padrore Noi la libertà 
di scmrero Vahbiamo conquista­
te anche per voi. 

fv-to ì di^co-M non «^no aem-
p-e cosi dementa i , e bisogna 
cercare d: capirli, alcuni di questi 
n tori o v a i che ^embrr.no inte-
re%sati .«o.tan'o al loro benessere 
md '. d ìile. Ved:. q lesta, credo 
è !a co^i p.ù d ff:c e per un co-
m wv~'.i. eh" d.i ventanni è abi­
tualo a razonare in un certo mo­
do e a cap re la realtà, questa di 
abbvn iona re !a prop-ia mentali-
•à p*"- cercare di en'rare in quel­
la della 2.->r? che ci ala vicina. 

A me sembra tanto logico lot­
tare. «ciopcrarc e tanto eviden­
te lo sfruttamento: invece per 
n.olti l< coscienza di classe è 
una co-.i ancora da ^coprire, da 
conquistare e coMa sacrifici. 
For<e n <uamo chiusi un po' in 
noi sjfv»! vent'anni fa parlam­
mo di più. discutevamo di pfà. 
leegevarro di più. Mi ricordo 
cu compacni cric arrivavano in 
fabbrica con il Capitole in tasca. 
e alla mensa o all'uscita, con 
pazienza. leggevano certe frasi 
ad alta voce e spiegavano e di­
scutevano. 

Ecco, vorrei dire questo: che 
<=ono passati vent'anni e anche 
noi ci siamo un po' adagiati nel­
le abitudini e nel tran-tran. For­
se bisognerebbe lanciare un gran­
de risveglio nelle fabbriche, non 
soltanto nel «enso della lotta, ma 
-n quello della propaganda. Mi 
cap»<<i? Come si faceva in pe­
riodo clandestino, che si avvici­
nava la gente, si parlava, si 
spiegava: ciascuno di noi avvi­
cinava un piccolo gruppo, sem­
brava un lavoro da poco, ma 
alla fine, quando ci siamo con­
lati eravamo migliaia e mi­
gliaia >. 

Annamaria Rodati 


